
Enondimenoi leadermondia-
li sonosembratipiù preoccupa-
ti del destino dei Giochi Olim-
pici che di quello dei tibetani,
come se il denaro che ruota in-
torno alle Olimpiadi fosse più
prezioso del sangue tibetano.
Le Olimpiadi dovevano essere
la festa multimiliardaria della
Cina. Il ministro britannico
per l’Africa, l’Asia e le Nazioni
Unite, Mark Malloch-Brown,
ha detto alla BBC: «Questa è la

festa che segna l’entrata in so-
cietàdellaCinae icinesidebbo-
no stare attenti a non rovinar-
la».
Dopola repressionedellemani-
festazioni di protesta in Tibet,
altri Paesi, ansiosi di sedersi alla
tavola riccamente imbandita
dell’economia cinese, si sono
affrettatiagettareacquasul fuo-
coallo scopodi salvare leOlim-
piadi. Il ministro degli Esteri
russoharilasciatounadichiara-

zione nella quale si dice che «i
tentativi di politicizzare i Gio-
chi Olimpici del 2008 in Cina
sono inaccettabili».
L’Unione Europea, la Russia,
gli Stati Uniti e l’Australia han-
no escluso l’ipotesi del boicot-
taggio dei Giochi. Qualunque
cosa accada in futuro, la repres-
sione delle dimostrazioni in Ti-
betnon accademalgrado iGio-
chi Olimpici di Pechino, ma a
causadeiGiochi.Conunamos-

saaudace laCina intende farca-
pire quale sarà il suo atteggia-
mento per quel che resta del-
l’anno in corso. Da quando nel
1951haoccupato ilPaese, laCi-
na ha soppresso la fede buddi-
sta, devastato l’ambiente e tra-
sformato i tibetani in una mi-
noranza perseguitata nel pro-
prioPaeseattraversouna politi-
cadimigrazionedimassadimi-
lioni di cinesi Han in Tibet.
Mentre monaci e giovani tibe-

tani scendevano in strada per
manifestare il loro scontento, il
governo cinese faceva capire
chiaramente che non avrebbe
tolleratonéprotestenémanife-
stazioni di dissenso.
Ma giova ricordare che in mol-
ti Paesi, compresi gli Stati Uni-
ti, la repressione pre-olimpica é
una tradizione quanto l’accen-
sione della fiaccola.

Nel 1984 il capo della polizia di
Los Angeles, Daryl Gates, fece
arrestare, con una serie di fami-
gerati rastrellamenti, migliaia
di giovani neri prima dell’ini-
zio dei Giochi. I Giochi di At-
lantadel 1996 avrebbero dovu-
to mettere in mostra i progressi
del Nuovo Sud, ma il Nuovo
Sud finì per somigliare molto
al vecchio con le case popolari
raseal suolopercostruiregli im-
pianti sportivi, con i senzatetto

cacciati dalle strade e con gli ar-
resti preventivi dei cittadini ri-
tenuti potenzialmente perico-
losi per il buon andamento dei
Giochi.
Come Wendy Pedersen del
Carnegie Community Action
Project,ha recentemente ricor-
dato a Vancouver, in British
Columbia, un’altra città che si
proponedi scatenareunaguer-

ra senza quartiere alla crimina-
lità, alla droga e ai senzatetto
in vista delle Olimpiadi inver-
nali del 2010, le autorità di At-
lanta «emisero sei ordinanze
che rendevano illegali tutta
una serie di comportamenti,
tra cui persino sdraiarsi a terra.
Molte persone furono allonta-
nate dalla città e moltissimi fu-
rono arrestati. Di fatto fu il co-
mitato organizzatore delle
Olimpiadi a costruire la prigio-

necittadina.Gli attivisti lodefi-
nirono il primo progetto olim-
pico ad essere portato a termi-
ne in tempo».
Ma il peggiore esempio di re-
pressione olimpica – e il più si-
mile a quanto sta accadendo
ora–ebbe luogo nel1968aCit-
tà del Messico dove centinaia
di studenti e lavoratori messi-
cani che avevano occupato
l’università furono massacrati
a piazza delle Tre Culture il 2

ottobre 1968, dieci giorni pri-
madell’inizio deiGiochiOlim-
pici. Documenti riservati re-
centementemessi adisposizio-
ne degli studiosi, ci consento-
no di ricostruire quel massacro
e di giungere alla conclusione
che fu freddamente e metodi-
camente pianificato dal presi-
dente Luis Echevarria.
Lo scopo di Echevarria era lo
stesso della Cina: colpire pre-
ventivamente per impedire

che i Giochi Olimpici potesse-
ro essere usati come occasione
per inscenare manifestazioni
di protesta. Per ironia del desti-
no, mentre Echavarria riuscì
nel suo intento di soffocare il
movimento di protesta fuori
deiGiochi, all’internodello sta-
dio gli atleti americani Tom-
mieSmithe JohnCarlosalzaro-
no il pugno con il guanto nero,
simbolo del Potere Nero, e riu-
scirono a far passare quell’edi-
zionealla storiacome l’Olimpi-
ade della protesta.
È una lezione che gli atleti del
2008 dovrebbero ricordare. Le
autorità possono anche tenta-
re di soffocare il dissenso nelle
strade di Lhasa e in altre zone
della Cina, ma ai Giochi – dal
percorso della fiaccola olimpi-
cachedevesalire sullacimadel-
l’Everest ai magnifici impianti
sportivi in costruzione a Pechi-
no - il rischio della protesta e le
occasioni per protestare sono
quanto mai reali.
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«NON CHIUDO» la porta ad alcuna opzione.

Ma è più prudente rinviare la decisione a

quando saranno chiari gli sviluppi». Pressato

da un’opinione pubblica sempre più esigente

in materia di diritti

umani il presidente

Sarkozy ha lanciato

ieri un sasso nello

stagno cinese. Non ha scoperto
le sue carte ed ha bilanciato la ve-
latapossibilitàdiboicottare iGio-
chi con un esplicito invito «al
sensodi responsabilità» rivoltoai
cinesi. «Noi puntiamo sul dialo-
go con Pechino - ha precisato il
capo dello Stato - ma misurere-
mo le nostre decisioni sulla base
delle risposte che giungeranno
dallaCina».Nellestesseore ilpre-
sidente della commissione euro-
pea Barroso invitava i 27 soci «ad
adottare un posizione comune».
Quale, al momento, non si sa.
Sarkozy non pare intenzionato a
fare sconti: «Quello che voglio -
ha detto - è che si ottengano dei
risultati. La strategia che propon-
go è ferma sui diritti umani». La
Francia attende però un segnale
da Pechino, e «non esclude alcu-
na opzione», neppure il boicot-
taggio. È tuttavia probabile che
siaaParigi che inaltrecapitalieu-
ropee, l’opzione cada sul boicot-
taggio della cerimonia di apertu-
ra del Giochi (8 agosto).
Anche il ministro degli Esteri
Kouchner ha fatto intendere che
Parigi si staorientandoversoque-
sta posizione. Parlando quando
Sarkozy non aveva ancora rila-
sciato le dichiarazioni sul tema
del boicottaggio, il capo della di-
plomazia francese (al quale i so-
cialisti rimproverano di «aver
scordato le sue battaglie») aveva
precisato che «nessuno, incluso
il Dalai Lama, vuole il boicottag-
gio delle Olimpiadi» e dunque -
dice Kouchner - non voglio esse-
re più tibetano del Dalai Lama».
Sulla questione i socialisti france-
si stanno tallonando il presiden-

te ed il governo. Ieri il presidente
dei deputati del Ps, Ayrault ha
chiesto a Sarkozy e al presidente
del Parlamento Bernard Accoyer
di compiere «un gesto forte»,
cioèdi ricevere ilDalaiLama.An-
chesecondoi socialisti laposizio-

nedaassume-
re è la «non
partecipazio-
ne alla ceri-
moniaufficia-
le dei Gio-
chi». L’occa-
sione per in-
contrareilDa-
lai Lama è già
in calendario.

Ieri infatti il rappresentantedei ti-
betani a Parigi, Wangpo Bashi,
ha confermato che la guida spiri-
tuale dei buddisti effettuerà una
visita in Francia tra il 15 ed il 20
agosto. Il viaggio era stato pro-
grammatodatempoedovevaav-

venire nel 2006. «Ma venne an-
nullata per ragioni di salute» - ha
detto l’esponente tibetano. In
quei giorni i Giochi saranno an-
cora in corso e sulla visita del Da-
lai Lama saranno accesi i rifletto-
ri di tutto il mondo, ma l’agenda
degli appuntamenti rimane in
partesegreta.«Èpossibile -hadet-
to Bashi riferendosi a possibili in-
contri con esponenti del gover-
no-maèancoraprestopersaper-
lo». Nella città di Nantes il Dalai
Lama terrà una conferenza alla
quale«sonoattese5-6milaperso-
ne». InTibetenelle regionicinesi
confinanti, prosegue intanto
una repressione indiscriminata.

Leautorità(che ierihannodefini-
to “vergognosa” la protesta di
Olimpia) dicono che 289 «teppi-
sti» si sono arresi, ma nessuno sa
che cosa sta realmente accaden-
do. La verità sul Tibet non la rac-
conterannoneppure idieci corri-
spondenti stranieri che Pechino
ha invitato in Tibet. I giornalisti
parlerannosoloconesponentiuf-
ficialie le«vittimedegliatticrimi-
nali» cioè i cinesi oggetto di vio-
lenze da parte dei tibetani. Anzi-
ché rifiutare l’ambiguo «inclusi-
ve tour» alcuni giornalisti hanno
detto che l’invito «è meglio di
niente»e, alla fine, ci sarà lacorsa
per esserci.

■ di Dave Zirin / Segue dalla prima

■ Il più giovane ha appena 15
anni, il più vecchio 32. Quindi-
ci monaci buddisti, un gruppo
di ragazzi o poco più, sono loro
la scintilla che ha innescato la
protesta inTibet.Sonostati ipri-
mi a scendere a manifestare in
BarkhorStreetaLhasa, il10mar-
zo scorso, sventolando la ban-
diera tibetana bandita da Pechi-
no e scandendo slogan per l’in-
dipendenza. La polizia cinese è
intervenuta, testimoni hanno
raccontato di aver assistito ad
un pesante pestaggio. Da allora
dei quindici giovani monaci
non si è più saputo nulla. Svani-
ti nel nulla.
«Missing», scomparsi, i monaci
che hanno sfidato Pechino. La
prima pagina del britannico In-
dependent ieri era dedicata a lo-
ro:ritrattidi ragazzi -molti sfoca-
ti, uno con soltanto una si-
lhouette nera al posto del viso -
che spuntano dalle tuniche ros-
so-arancio. Molti sorridono,
Lobsangsembrapersinopiùgio-
vanedeisuoi15anni,unbambi-

no.
Amnesty Internatio-
nal ha lanciato l’al-
larme, chiedendo il
loro rilascio imme-
diato, insiemeaglial-
tri manifestanti arre-
stati in Tibet nelle
scorse settimane. I
monaci arrestati, se-
condo l’organizza-
zione per i diritti
umani, sarebbero ad
«altorischiodi tortu-
raedialtrimaltratta-
menti».Amnesty in-
vita perciò a fare
pressione sulla Cina,
inviando messaggi
al presidente Hu Jin-
tao e all’ambasciata
cinese a Londra. «La
reazione cinese alle

proteste pacifiche in Tibet e nel-
le vicine province non promet-
tebeneper leOlimpiadi -hadet-
to Steve Ballinger, portavoce di
Amnesty nel Regno Unito -. Se i
diritti umani più elementari
non sono rispettati, le promesse
della Cina di darsi una ripulita
prima delle Olimpiadi sembre-
ranno davvero vuote».
AncheilCentrotibetanoper idi-
ritti umani e la democrazia, ba-
sato in India, ha espresso il suo
«più profondo timore» che in
carcere i monaci siano sottopo-
stia «trattamenti estremamente
inumani». «La tortura è consue-
tudinenelleprigionicinesi enei
centri di detenzione in Tibet».
La protesta dei monaci, nono-
stante la repressione cinese, si è
allargata oltre Lhasa. Pechino
tiene sotto chiave la regione ed
è molto difficile avere un qua-
dro della situazione. Secondo
voci non confermate nella pro-
vincia ci sarebbero stati almeno
100 morti e un migliaio di arre-
sti.

«Scomparsi i 15 monaci
che iniziarono la protesta»

La lunga tradizione della repressione pre-olimpica

Un megaschermo in una strada di Pechino durante la cerimonia di accensione della fiaccola olimpica Foto di Andy Wong/Ap

Nell’84 il capo della
polizia di Los Angeles
fece arrestare
migliaia di neri prima
delle Olimpiadi

Il drammatico ricordo
di Città del Messico
nel ’68
con il massacro di
studenti e lavoratori

Il caso dei Giochi
di Atlanta nel ’96
con arresti
e la cacciata
dei senzatetto
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Barroso, presidente

della commissione Ue:
«I 27 devono adottare

una posizione comune»

Il capo dell’Eliseo chiede
il dialogo: «Ma misureremo
le nostre decisioni in base
alle risposte cinesi»

SarkozyallaCina:boicottaggiononescluso
Il presidente francese: «Aperte tutte le opzioni». Tra le ipotesi quella di disertare la cerimonia di apertura
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